
arissimi fratelli e
sorelle del Sacro
Cuore,

l’11 novembre scorso, il
Vescovo mi ha detto, senza
giri di parole: “Ho bisogno
di te in Cattedrale!”, la ri-
chiesta mi ha confuso e ad-
dolorato. Però, come ob-
bedì, quando da La Storta
venni a Ladispoli, così, in

questi anni, mi sono spiri-
tualmente predisposto ad
obbedire ad altre eventuali
nuove necessità, che voglio
interpretare come la vo-
lontà di Dio: così, ora, da
Ladispoli torno a La Storta.
Pertanto dall’8 gennaio
2017 non sarò più vostro
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oco più di due anni
fa, quando iniziai ad
inserirmi nella co-

munità della parrocchia del
Sacro Cuore, mi colpirono
subito certe cose che fanno
parte normale della realtà
che vivete insieme da quasi
vent’anni. Trovai un’acco-
glienza sincera sin da subi-
to, che mi portò a sentirmi
parte di una vita di fede e
di una prassi d’amore del
prossimo, suscitata dall’a-
more di Dio, genuine e vi-
vaci. L’appartenenza alla
Chiesa ci conferisce il bat-
tesimo e va rafforzata dagli
altri sacramenti, dalla pre-
ghiera e dalla testimonian-
za vissuta. Perciò, un fedele
cattolico dovrebbe sentirsi
a casa in qualunque parroc-
chia non importa dove in
tutto il mondo. Tuttavia, in
alcuni luoghi la realtà fatica
a tenere il passo con questa
verità di dottrina. Invece,
qui al Sacro Cuore, la mia
esperienza mi convinse ra-

Le Sante Messe
FESTIVE:

Sabato: ore 18,30 
Domenica: 

ore 9,00; 11,00 e 18,30 
sono in Chiesa 

(Via dei Garofani)

FERIALI 
(dal lunedì al sabato)

Ore 8,30 e 18,30
sono in cappella

(Via dei Fiordalisi, 14)
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uando mi è stato da-
to il titolo dell’arti-
colo non mi è riu-

scito di scrivere in terza
persona. Non me la sentivo
proprio di fare il cronista
perché l’amicizia, l’affetto
e la stima che mi legano a
don Giuseppe non me lo
consentono. Pertanto, ho
pensato di scrivere come si
fa per un caro amico che
va via per un altro incari-
co. Caro Don Giuseppe so-
no passati ormai vent’anni
da quando sei arrivato in
questa comunità da te, or-
mai, risanata ma che allora
era tumultuosa e sofferente
per i trascorsi di cui tutti
abbiamo memoria. E più il
tempo passava più erava-
mo tutti convinti che rima-
nessi a vita. Certo, mi ri-
petevo fra me, ormai fa
parte integrante di questa
grande famiglia e le nostre
vite sono legate a lui a
doppio filo. Non mi riusci-
va di immaginare questa

Q
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cesana e, certamente, in
quella globale di Dio.
Senz’altro ci saranno occa-
sioni d’incontro, nella gioia
di rivederci, ma non sare-
mo più a contatto quotidia-
namente.
Dopo quasi vent’anni di la-
voro in questa ampia por-
zione di Ladispoli, che è la
Parrocchia del Sacro Cuore
di Gesù, penso di poter dire
che, quando giunsi, quel
lontano 8 giugno 1997, tro-
vai persone confuse e arrab-
biate per i noti motivi che
le avevano disorientate. Ora
lascio una comunità cristia-
na cresciuta e forte, che go-
de buona salute spirituale,
consapevole del proprio
ruolo nella Chiesa e nella
società civile. Sono fiero di
tutti voi per il cammino che
avete voluto intraprendere.
So che continuerete ad
amare e servire questa Co-
munità e a sentirvi testimo-
ni di Cristo risorto.
Per quanto mi riguarda, co-
nosco i miei limiti e chiedo
perdono se essi hanno fatto
soffrire qualcuno. Sono tut-
tavia cosciente di essermi
impegnato a voler bene a
tutti nel nome di Gesù, pro-
muovendo ciascuno a sen-
tirsi apprezzato e incorag-
giato a dare il meglio di sé.
Ringrazio di cuore quanti
hanno accettato di condivi-

nostra Parrocchia senza la
tua guida. E invece quel
tanto temuto momento è
giunto. Vent’anni sembra-
no tanti ma a dire il vero
sono volati. Quando ti ho
incontrato per la prima
volta poche ore dopo il tuo
arrivo, sembravi spaventa-
to dal compito che ti atten-
deva. E invece in poco
tempo con il tuo entusia-
smo e il tuo carisma hai
mostrato di avere le idee
chiare e la via da percorre-
re. In tutto questo tempo
hai studiato, della nostra
comunità, i vizi e le virtù.
Hai saputo rivitalizzare la
partecipazione attiva. Hai
saputo scoprire i talenti di

ognuno noi. Abbiamo con-
diviso la visione del tuo
agire. Molti di noi hanno
scoperto il piacere di sen-
tirsi parte attiva della Chie-
sa. Tutto ciò ha generato
una parrocchia viva, fe-
staiola, ricca di idee e di
stimolanti differenze, in
cui chi è disponibile o ne
ha desiderio può impe-
gnarsi e partecipare. Ci hai
dato sicurezza con la tua
parola, energia con i tuoi
consigli e le tue risposte
sempre pronte. Ci hai mo-
strato come vivere la Fede
per essere cristiani veri e
coerenti in tutte le manife-
stazioni del nostro vivere
sociale, dalla famiglia al

lavoro. Le tue omelie ci
hanno prospettato che per
essere veri cristiani a volte
bisogna “sporcarsi le ma-
ni”. Ci hai rammentato che
Cristo non è venuto a pro-
porci il “quieto vivere”
ma, anzi, è venuto a scuo-
tere le nostre coscienze e
che il vero traguardo è la
“vita eterna”. Grazie per le
tue celebrazioni liturgiche,
puntuali e solenni. Per
quanto mi riguarda mi hai
fatto innamorare dell’Eu-
carestia permettendomi di
divenire Ministro Straordi-
nario. Hai mostrato di es-
sere un uomo e per questo
ti abbiamo apprezzato di
più. Per ognuno di noi sei

parroco.
Mi trasferisco senza na-
scondervi che vivo questo
passaggio con sentimenti
misti di speranza per il fu-
turo, nell’auspicio di essere
d’aiuto alla nuova comu-
nità che mi accoglierà, e
tanta sofferenza per la sto-
ria che finisce.
Sono addolorato di lasciare
tante belle persone cono-
sciute e affiancate in questo
meraviglioso cammino.
Certo, esso non si chiude
definitivamente, poiché
cammineremo assieme nel-
la storia della Chiesa dio-

dere quest’avventura
straordinaria ed entusia-
smante. Non tanto quella di
edificare l’edificio chiesa
con le pertinenze parroc-
chiali (che pure sono sotto
gli occhi di tutti), bensì,
quella di coinvolgersi nel
progetto dell’implantatio
Ecclesiae. Quest’ultima è
opera propria dei missiona-
ri e di coloro che sono gio-
vani dentro e non si perdo-
no d’animo davanti ad un
compito arduo che richiede
tenacia, pazienza e costan-
za. Grazie a Dio, ci siamo
riusciti! E anche l’espres-
sione della Chiesa-comu-
nità-famiglia è evidente a
tanti. E ne ammirano, con
rispetto e stima, il volto
bello che lascia intravvede-
re quello di Cristo. Quante
volte ci siamo detti che il
volto della comunità si
identifica con quello del
suo Signore, perciò molti
per suo tramite possono in-
contrarlo e fare esperienza
di lui.
Questa opera incredibile
che ha dato identità ai fa-
mosi quartieri “oltre la fer-
rovia”, ve la riconosco co-
me merito e ve l’affido.
Bravi!
Da parte mia credo di poter
affermare due cose: anzi-
tutto che in questi anni mi
sono speso tutto per la par-

continua da pagina 1 SALUTO ALLA COMUNITÀ
rocchia, riservando alle mie
esigenze personali scampo-
li, molto esigui, di tempo;
poi la consapevolezza di
aver dato, durante questo
ventennio, stabilità e cer-
tezze alla comunità. Stabi-
lità e certezze non tanto do-
vute alle mie capacità,
quanto alla lunga perma-
nenza tra voi, che ha per-
messo a tanti di diventare
giovani-adulti-anziani
avendomi presente e impa-
rando a far riferimento al
mio servizio. Molti ho ac-
compagnato nelle tappe de-
cisive della vita: soprattut-
to, ho generato diverse mi-
gliaia di bambini alla vita
nuova in Cristo e tanti fra-
telli, di tutte le età, ho affi-
dato alla misericordia del
Padre nel passaggio ultimo
alla dimora eterna. Anche
dell’apprezzamento in que-
sto servizio e dell’affetto di
cui mi avete circondato
mentre espletavo il mio do-
vere di parroco, ve ne sono
grato e rendo lode  a Dio!
A questo punto, Vi affido al
Signore e vi chiedo di ri-
manere in comunione di
preghiera. 
Ogni cosa, perché il Padre
buono e fedele, apra a tutti,
sentieri di misericordia, per
mezzo del Suo Figlio Gesù
Cristo, nello Spirito Santo.
Con affetto

continua da pagina 1 UN CAMMINO VENTENNALE DI AMORE ALL’EUCARISTIA



stato il “vero amico”, quel-
lo che vuole il tuo bene. La
Comunità del “Sacro Cuo-
re” è una grande famiglia
ma tu hai saputo creare un
rapporto unico con ognuno
di noi e ci siamo sentiti ap-
prezzati per quello che era-
vamo pur con l’idea che
dovevamo migliorarci. Sei
stato e rimarrai (per me in
particolare) una pietra mi-
liare nel cammino di vita e
di Fede. Sono consapevole
che questo distacco è mol-
to difficile per te come lo
è per noi ma non hai perso
l’occasione per mostrarci
cosa vuol dire confidare
nel Signore e dire “sia fatta
la Tua volontà”. Una cosa
è certa dopo l’8 gennaio

questa comunità non sarà
più la stessa ma se vera-
mente avremo fatto nostri
i tuoi insegnamenti saremo
in grado di camminare da
soli ma sempre uniti per-
ché questo gioiello di co-
munità serberà con orgo-
glio quanto ricevuto. Ab-
biamo l’obbligo morale di
proseguire i tuoi progetti e
di essere terreno fertile per
ciò che hai seminato e far
continuare a crescere
nell’amore e nella carità
questa comunità. Pur con
l’animo straziato, sbalor-
diti, disorientati, increduli
e smarriti dobbiamo, a ma-
lincuore, accettare con
grande senso di responsa-
bilità, quello che evidente-

mente è un disegno di Dio
che noi, nella nostra picco-
lezza, di uomini non riu-
sciamo ad intravedere. Ciò
che accomuna ogni singo-
lo componente di questa
comunità è la profonda ri-
conoscenza per tutto ciò
che, grazie a te, è stato rea-
lizzato come cammino co-
munitario, pastorale e so-
ciale. Non so se ho rispo-
sto alla traccia che mi era
stata proposta ma questo
era ciò che avevo in animo
oltre ad altre mille cose
che per ragioni di spazio
editoriale e di rispetto del
tempo altrui non esprimo.
Arrivederci Don Giuseppe.
Qui troverai sempre gente
che ti vuole bene!

l nostro Parroco don
Giuseppe Colaci al
termine della Cele-

brazione della santa messa
delle 11,00 di domenica 27
novembre, ha chiesto alla
Comunità presente di se-
dersi, tutti si sono guardati
l’un l’altro, come per dire:
cosa vorrà dirci di così im-
portante? Dice commosso:
Questa mattina il Vescovo
Gino Reali ha annunciato
in Cattedrale e ora lo pos-
so dire anche a voi,  la mia
nomina a Parroco della
Cattedrale, farò l’ingresso
in parrocchia domenica 8
gennaio 2017 alle ore
17,00 e il saluto alla no-
stra amata Parrocchia del
Sacro Cuore lo darò al ter-
mine della Messa delle ore
11,00 dello stesso giorno.
I fedeli hanno applaudito
don Giuseppe per questo
nuovo e prestigioso incari-
co, ma poi in moltissime
guance sono scese lacrime
di tristezza per questa no-
tizia, non nascondo che an-
che a me, che sono abba-
stanza maturo con l’età,
sono scese lacrime non so-

lo di dispiacere, ma anche
di gioia per questo grande
riconoscimento che il Ve-
scovo Gino ha dato al no-
stro Parroco.
Sembra ieri quando nel
2006 don Giuseppe mi
chiese di collaborare con
lui in questa Parrocchia di
Ladispoli: tale richiesta mi
riempiva di stupore, erano
più di 20 anni che collabo-
ravo con mons. Alberto
Mazzola, prima come ca-
techista, poi come ministro
straordinario dell’Eucari-
stia, infine come Diacono
permanente con il mio
doppio incarico di collabo-
ratore parrocchiale e diret-
tore della Caritas diocesa-
na, per 8 anni, e poi come
direttore dell’ufficio Mi-
grantes. E non avevo mai
pensato di cambiare il mio
servizio parrocchiale. L’i-
dea mi piaceva, però, gli ri-
sposi che non spettava a
me scegliere ma al Vesco-
vo, cui il diacono è legato
dal servizio. 
Penso che don Giuseppe lo
abbia chiesto subito a
mons. Reali, infatti, all’i-
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nizio del nuovo anno 2007
il Vescovo, che stava fa-
cendo la visita pastorale al-
le Parrocchie di Ladispoli,
mi disse che con la visita
pastorale alla Parrocchia
della B. Vergine del Rosa-
rio avrei  terminato il mio
servizio lì e lo avrei inizia-
to al Sacro Cuore di Gesù;
ho detto, in ubbidienza, su-
bito il mio sì.
Sono stati 10 anni di colla-
borazione meravigliosa,
don Giuseppe è stato un
parroco che comunicava e
si relazionava con tutti, at-
tento alle esigenze di for-
mazione e di crescita della
Comunità, ai vari gruppi
parrocchiali (catechesi, li-
turgia, carità) e anche ai
carismi, che animano la vi-
ta parrocchiale, organizzati
con amore, pazienza e vi-
cinanza, sia alle famiglie
che alle persone, special-
mente a quelle sole e in
difficoltà, sia economica
che spirituale. 
A me ha dato subito il
compito di riorganizzare la
Caritas e il Centro di
Ascolto parrocchiali, di far
parte dell’equipe della ca-
techesi dei fidanzati in pre-
parazione al matrimonio e
al battesimo. Sono stati an-
ni di preparazione, forma-
zione e di impegno che so-
no passati in un baleno,

pieni di ricordi meraviglio-
si. Per me don Giuseppe è
stato non solo il Parroco,
ma l’amico e il fratello a
cui rivolgersi nei momenti
di difficoltà. Mi ha sempre
spronato ad assumere le
mie responsabilità familia-
ri, diocesane e parrocchia-
li: “Affidati però -mi dice-
va-, al Signore a cui devi
chiedere con la preghiera
quotidiana, la grazia per
portare avanti il suo pro-
getto di amore, che ti ha
affidato, per la tua fami-
glia, per la Parrocchia e
per la Diocesi”. Spero che
in questi anni, col suo aiuto
e di altri sacerdoti che ci
hanno formato nella pasto-
rale e nella preghiera di
averlo portato a compi-
mento, almeno in piccola
parte.
Quanti bei ricordi di cele-
brazioni, preghiere, incon-
tri formativi catechetici e
spirituali, di gioiose feste
di Natale, Pasqua, del Sa-
cro Cuore e incontri par-
rocchiali, vicariali e dioce-
sani, specialmente, poi, nei
ritiri spirituali annuali con
il Vescovo e il clero dioce-
sano, quante passeggiate e
quanti discorsi fatti insie-
me...
Ora però credo che mi
spetti un importante com-
pito come Diacono: non
solo pregare il Signore per-
ché doni a don Giuseppe la
forza e la grazia di portare
avanti questo importante
incarico di Parroco della
Cattedrale dei Sacri Cuori
di Gesù e Maria e al nostro
Vescovo Gino di essere il-
luminato per scegliere il
nuovo pastore a cui affida-
re la nostra bella comunità
del Sacro Cuore di Gesù,
ma anche di essere cerniera
di raccordo e collegamento
tra il nuovo Parroco, la Co-
munità e i vari gruppi par-
rocchiali. Spero che il Si-
gnore dia anche a me la
forza e la grazia di compie-
re questo nuovo servizio
per il bene della Comunità
nella sua Chiesa.

Trasferimento di don Giuseppe

I MIEI 10 ANNI NELLA
PARROCCHIA DEL SACRO CUORE DI
GESÙ A LADISPOLI
Diacono Enzo Crialesi
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facendolo nel migliore dei
modi visto che ne abbiamo
gli strumenti. Certamente
con il rimpianto di non
aver sviluppato appieno
tutte le potenzialità ancora
in parte inespresse. Questa
straordinaria storia d’amo-
re tra la comunità e la sua
guida spirituale avrebbe
potuto avere un diverso
epilogo. Tutti noi avrem-
mo preferito essere ac-
compagnati, a tempo debi-
to, con gradualità da un’al-
tra guida al fine di non di-
sperdere ciò che è stato
prodotto in tutti questi fer-
tili anni. Mi sento di dire:
caro don Giuseppe sei e
sarai sempre uno di noi,
ma purtroppo non più in
mezzo a noi. Un caloroso
abbraccio perché qui ci
sarà sempre gente che ti
vuole bene. 

persona o di un oggetto al
quale siamo affezionati ci
troviamo in una situazione
di elaborazione del lutto.
Il problema dell’affezio-
narsi e del perdere hanno
a che vedere con il cervel-
lo biologico in una delle
sue funzioni principali:
l’attaccamento. 
L’attaccamento nell’essere
umano, a differenza di al-
tre specie, presenti sia una
grande difficoltà nel per-
venire alla fase di matura-
zione delle funzioni e ri-
sorse, sia una particolare
persistenza della funzione
dell’attaccamento; tutto
ciò lo porta a trovarsi di-
pendente in senso affettivo
a molte cose, persone e si-
tuazioni. L’esperienza del
distacco contiene in se la
parola “perdita”. Quando
si verifica una perdita l’in-
dividuo sente che una parte

di sé non permet-
te la perdita e re-
gistra una sorta
di impossibilità
di sopravvivenza
senza l’oggetto
perduto, al cen-
tro l’evoluzione
del piano esisten-
ziale delle perso-
ne al posto del-
l’illusione quasi
consumistica di
vivere l’amore
mediante il pos-
sesso di persone,

oggetti, cose o situazioni.
Credo che il centro di essa
consista nella fase di sco-
perta del proprio tesoro in-
teriore, che nella mia per-
cezione è il punto cardine
su cui si effettua il cambio
percettivo, ma che veda
anche la fase dello slancio
verso nuove sfide esisten-
ziali come punto di trasfor-
mazione, evoluzione e ar-
ricchimento esistenziale.

Grazie don Giuseppe, per
avermi dato l’opportunità
di comunicare attraverso
questo percorso del gior-
nalino parrocchiale, gra-
zie per avermi aiutato a
trasmettere le mie umili
conoscenze, grazie... gra-
zie… grazie. 

l mese di dicembre
è l’ultimo mese del-
l’anno. È il mese

nel quale noi cristiani ce-
lebriamo un evento che ha
cambiato per sempre la
storia dell’umanità: la na-
scita di N.S. Gesù Cristo.
Ma è anche il mese dei bi-
lanci. Infatti dinnanzi a noi
scorre come un film ciò
che di bello e meno bello
si è vissuto in tutto l’arco
temporale. Ma tutto ci sa-
remmo aspettati meno di
dover fare, invece, un bi-
lancio degli ultimi
vent’anni della vita della
nostra Parrocchia del Sa-
cro Cuore di Ladispoli.
Questo perché domenica
27 novembre 2016 alle ore
12 circa il nostro caro ed
amatissimo Parroco Don
Giuseppe Colaci, ha an-
nunciato che, dopo 19 anni
e sei mesi, come egli ama
ricordare, di onorato e pre-
zioso servizio, ci avrebbe
lasciati per svolgere altro-
ve la sua missione. Ovvia-
mente per chi non ha vis-
suto in diretta e in prima
persona la parrocchia, sen-
tendosi così parte integran-
te della comunità, potreb-
be sembrare un normale

avvicendamento. Ma noi
che siamo cresciuti nell’i-
dentità parrocchiale con un
fortissimo senso di appar-
tenenza ne siamo rimasti
smarriti e disorientati. Per
noi cristiani l’obbedienza,
sull’esempio di Cristo, non
è un accessorio. Ciò, però,
contrasta con i modi e i
tempi in cui questo pas-
saggio dovrà avvenire. La
sensazione comune è che
non si siano tenuti in con-
siderazione i sentimenti e
i destini della comunità
tutta. Metabolizzare questa
sorta di conflitto interiore
non sarà una cosa sempli-
ce. In tutti questi anni ci
siamo sentiti sempre figli
amati, accolti e guidati ed
ora, invece, orfani. Non
c’è dubbio
che il Signo-
re è stato,
ora e sem-
pre, il nostro
fulgido ed
amato esem-
pio e per
questo conti-
nueremo a
percorrere la
strada trac-
ciata dalla
nostra guida
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ed un dopo che ci fanno
sperimentare l’abbandono,
la solitudine, la paura, il
senso di colpa e la nostra
vulnerabilità. Tutte le per-
dite, tutte le separazioni
provocano un necessario
cambiamento in chi resta
e in chi va. Che si sia trat-
tato di un evento a cui era-
vamo preparati, o che l’e-
vento sia stato improvviso,
le reazioni di chi vive un
distacco e/o una separazio-
ne costituiscono un per-
corso doloroso, caratteriz-
zato da alcune fasi speci-
fiche. Ogni qualvolta si
realizza la perdita di una

uando la tempesta
sarà finita, proba-
bilmente non saprai

neanche tu come hai fatto
ad attraversarla e a uscir-
ne vivo. Anzi, non sarai
neanche sicuro sia finita
per davvero. Ma su un
punto non c’è dubbio. Ed

è che tu, uscito da quel
vento, non sarai lo stesso
che vi è entrato. (Kafka)
Il dolore è qualsiasi espe-
rienza in cui la persona
sperimenta un distacco sia
esso definitivo e non, da
qualcuno o da qualcosa di
importante. Il dramma del

distacco e della se-
parazione da qual-
cuno è una delle
emozioni più forti
che siamo chiamati
a vivere. È un cam-
biamento della no-
stra vita che com-
porta appunto un
distacco, un prima

Q
PER RIMANERE SALDI NEL CAMBIAMENTO
Anna Maria Rospo

IL DOLORE DI UN DISTACCO
Silvana Petti
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nante il gran numero di
parrocchiani impegnati in
una grande varietà di atti-
vità nella parrocchia. Non
oserei nominare né i grup-
pi, né i singoli, né le atti-
vità, per paura di dimenti-
care qualcuno o qualcosa,
ma la verità è che non c’è
quasi un giorno senza atti-
vità catechistica, pastorale
o d’incontro. Inoltre, nes-
sun parroco può far molto
da solo. La capacità di don
Giuseppe di poter coinvol-
gere tante persone di tutte
le età trova un riscontro
forte e altrettanto costante
in tutti coloro che si dedi-
cano in queste varie atti-
vità. Anche se uno non sia
tanto certo di poter assol-
vere un determinato com-
pito, la disponibilità di così
numerosi parrocchiani vie-
ne incontro ad un suggeri-
mento cortese del parroco
e reca poi dei benefici per
tutta la comunità parroc-
chiale. Neanche qui si tratta
di teorie che restano nell’a-
ria. Ero presente in un’oc-
casione recentissima in cui
un tal suggerimento di in-
traprendere un servizio par-
ticolare fu quasi sussurrato
ad una persona che, all’ini-
zio, non si sentiva forse in
grado di poterlo fare; inve-
ce, non soltanto ha accolto
l’invito di don Giuseppe,
ma so che ci sono altri che
vi collaborano e anche che
il loro contributo è ormai
apprezzato da tanti nella
parrocchia. 
È lacerante per don Giusep-

pe e per tutti nella parroc-
chia dover concludere que-
sta fase lunga, bella e pro-
ficua della vita del Sacro
Cuore. Tuttavia, non pos-
siamo che riconoscere che
i talenti del nostro parroco
potranno servire nella par-
rocchia della cattedrale e
anche ricordarci che i nostri
legami spirituali con don
Giuseppe resteranno forti
nel Signore, che la nostra
amicizia con lui proseguirà
in un altro modo e che la te-
stimonianza più valida del-
la collaborazione di questi
vent’anni sarà portare avan-
ti con entusiasmo e convin-
zione quella vita liturgica,
di preghiera, d’amicizia e
di lavoro insieme in così
tanti settori. Cosa che han-
no colpito me quando sono
arrivato qui. Ciò che abbia-
mo imparato da don Giu-
seppe, ciò che è stato co-
struito insieme, bisogna co-
municarlo a coloro che ver-
ranno, per una vita di fede
e di testimonianza che da-
ranno i loro frutti lungo tan-
ti anni a venire. Preghiamo
il Sacro Cuore di Gesù che
illumini il vescovo nella
scelta di un successore, che
sia anche lui un bravo par-
roco per questa comunità in
una collaborazione altret-
tanto efficace e che accom-
pagni don Giuseppe a La
Storta e ogni giorno del suo
servizio al Signore, per il
bene del popolo di cui avrà
cura e per la gloria di Dio.
Grazie! 
Ad multos annos!

pidamente della grande
coerenza tra ciò che la
Chiesa insegna e ciò che di
fatto si vive. Molto presto
uno di voi mi disse di non
parlare più di ‘voi’, ma
sempre di ‘noi’ perché fa-
cevo parte anch’io della
parrocchia. 
Non si tratta soltanto di una
bella esperienza d’acco-
glienza. L’inserimento in
una realtà che va avanti per
tanti anni e, in questa fase
decisiva, da ormai vent’an-
ni, vuol dire anche rendersi
conto della storia del Popo-
lo di Dio qui. La parrocchia
del Sacro Cuore non offre
che quello che è… e non
potrebbe farlo se non fosse
per il lavoro arduo in co-
mune tra parroco e comu-
nità di fedeli lungo tutti
questi anni. Abituarvi al
nuovo parroco, molto gio-
vane, collaborare insieme
per costruire la chiesa e gli
edifici delle strutture par-
rocchiali, con gli impegni
finanziari, logistici, ecc.,
non è stato che la prima
tappa di una storia più
grande, quella di costruire
insieme  la comunità del
Popolo di Dio in questa zo-
na della città. Giustamente
siete fieri di quanto siete
riusciti a fare. 
Don Giuseppe è il pastore
che vi ha guidati, ispirati e
accompagnati in questi
vent’anni. Mi fu subito evi-
dente, e ne ho avuto tante
conferme nel frattempo,
che don Giuseppe lavora
sodo nella messe del Si-
gnore. Nei primi anni non
aveva né chiesa né canoni-
ca, ma durante quegli anni
e successivamente ha sapu-
to collaborare con voi co-

me un buon pastore. Al
centro della parrocchia c’è
la santa Messa e gli altri atti
liturgici, celebrati sempre
con grande dignità, molto
partecipati, come la base di
tutto. La gioia, la sapienza
e l’entusiasmo per la parola
di Dio non vengono mai
meno; anzi, la freschezza e
l’attenzione a far capire a
tutti la bellezza della nostra
vocazione comune e perso-
nale apportano tramite don
Giuseppe una qualità di
predica e di animazione li-
turgica che non si riscon-
trano neppure in alcune
cattedrali. La sorgente della
vita parrocchiale in tutte le
sue dimensioni sta proprio
qui ed è chiaro che sia qui. 
Un parroco non può stare
sempre in chiesa o nella ca-
nonica; deve occuparsi del
suo gregge. Il modo in cui
la gente si sente accolta,
l’ascolto prestato anche in
momenti non ideali, l’at-
tenzione personale agli in-
dividui che intraprendono
un cammino di fede, un
percorso di catechismo, ai
malati, a coloro che sono in
lutto e a tanti altri nei mo-
menti di gioia o di dolore,
si svolgono con sorriso,
gentilezza e rispetto, con
comprensione e con l’inte-
resse di facilitare in quella
persona la crescita nella fe-
de voluta dal Signore. Le
doti pastorali di don Giu-
seppe non sono di tutti. Noi
che lo conosciamo, da mol-
to tempo o solo di recente,
possiamo fare tesoro di ciò
che lo rende un abile araldo
del vangelo e davvero un
buon pastore. 
Sin dal mio arrivo qui, con-
sidero davvero impressio-
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l’unica grande navata se-
micircolare, sembra ab-
bracciarti e laggiù, scusate
la miopia, mi sembra di
scorgere una colonna, che
prima non c’era. 
Strano, non l’avevo mai
notata…
Quella colonna, sta proprio
lì, dove grava sospeso nel
vuoto  il  grande Cristo in
croce, imperioso e  severo,
per via di quella sua corpo-
reità  bronzea…  e al quale,
un po’ per rispetto e un po’
per paura,  non avremmo
mai pensato di poterci av-
vicinare così tanto, come
invece è avvenuto grazie a
don Giuseppe.
Quella colonna, in questi
diciannove anni e mezzo,
ha sorretto tutto, qui dentro
tutto ci parla di lui.
E oggi prendiamo piena
consapevolezza che, se pu-
re lui non sarà più il nostro
Parroco, resterà per sempre
tutto quello che ha fatto per
questa chiesa, quella fatta
di mattoni e più ancora
quella fatta di persone, cia-
scuno col proprio vissuto,
coi suoi pregi e i suoi di-
fetti.
Così,  salutarlo serenamen-
te e trattenere quel  lacri-
mone che vuole rotolare
giù, sarà  il nostro migliore
atto di obbedienza ai pro-
getti di Dio.
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icuramente quando
al termine della mes-
sa domenicale dello

scorso 27 novembre, don
Giuseppe ha dato l’annun-
cio di dover lasciare la no-
stra Parrocchia, per ricopri-
re l’incarico di Parroco nel-
la Cattedrale della nostra
Diocesi, in tutti noi, presenti
alla celebrazione, è suben-
trato un momento di smar-
rimento, di sbalordimento,
di quasi incredulità. Senti-
menti che si sono potuti ve-
dere anche sui volti degli al-
tri parrocchiani, non appena
hanno appreso la notizia.
Non c’è dubbio, infatti, che
questo trasferimento ha su-
scitato nella nostra comu-
nità molto dispiacere e mol-
to malessere. Dobbiamo vi-
vere, però, questo distacco
con il nostro Parroco con
dignità e discrezione, nel ri-
spetto della decisione del
Vescovo. Certo, come par-
rocchiani non possiamo di-
menticare i tanti anni (quasi
un ventennio!), in cui don
Giuseppe ha tracciato la sua
encomiabile linea pastorale,
prima facendo nascere e poi
guidando, con grande mae-
stria, la nostra comunità.  A
questo proposito bisogna
sottolineare la sua incensan-
te ed impareggiabile attività
di formazione spirituale del-
la stessa, dove ha sempre
messo in evidenza la cen-
tralità di Nostro Signore
Gesù Cristo. Quindi, pro-
prio per questo, è stato un
vero maestro della Parola e
della Liturgia, ma pure un
pastore sicuro nella
guida della comunità.
Noi siamo due coniu-
gi che abbiamo cono-
sciuto don Giuseppe
circa 11 anni fa, quan-
do è venuto nella no-
stra casa, dove era
ospite Antonio, un
nostro familiare allora
seminarista, ora sacer-

dote. Anche se a quei tempi
non frequentavamo molto
la Chiesa per la nostra fede
tiepida, soprattutto da parte
mia (Enrico), entrambi sia-
mo stati colpiti da questo
giovane parroco, per quel-
l’aria discreta, rassicurante,
poco invadente, che mette-
va a proprio agio. Con la ri-
trovata  fede, siamo ambe-
due  rientrati in chiesa, dove
abbiamo avuto modo di ap-
prezzare le sue qualità uma-
ne, le sue catechesi e i suoi
insegnamenti pastorali, che
certamente hanno lasciato
in noi un segno indelebile
nel nostro cammino di fe-
de. Ora, nel momento in
cui don Giuseppe lascia la
nostra Parrocchia, conse-
gna in eredità, a tutti noi
della comunità, la sua pro-
gettualità, imposta con ca-
parbietà e tenacia ma an-
che con tanta umiltà, la sua
precisione, la sua affidabi-
lità, la sua familiarità e la
sua allegria. Oltretutto, es-
sendo dotato di una acuta
sensibilità, ci lascia anche
il ricordo del suo modo di
assecondare ed esaltare le
doti e le inclinazioni di
ogni singola persona. Co-
me comunità parrocchiale,
pertanto, dobbiamo rivol-
gere un grazie di cuore a
don Giuseppe, assicuran-
dogli le nostre preghiere
per il suo nuovo incarico.
Nello stesso tempo  pre-
ghiamo anche per il Vesco-
vo, che si accinge ad effet-
tuare la difficile scelta del
nostro nuovo Parroco.

IL SERVIZIO DI FORMAZIONE DI 
UN PASTORE ALLA SUA COMUNITÀ
Enrico ed Ada Frau

S ccola,  la nostra
chiesa. Nella pe-
nombra della sera il

blocco scuro dei banchi,
ora vuoti,  contrasta deci-
samente con  il candore del
grande affresco dell’An-
nunciazione.
Quella volta una vergine
giovinetta seppe compren-
dere il disegno di Dio e ac-
cettò la sua volontà senza
se e senza ma.
E noi, di questa comunità,
sappiamo bene che signifi-
ca accettare.  Ma sappiamo
pure che accettazione im-
plica obbedienza. Ed è
questa la parte più difficile.
Perché è quella che ci è
meno congeniale.
Così, quando quel giorno,
come un turbine a ciel se-
reno,  è arrivata la notizia
che don Giuseppe Colaci,
sarebbe dovuto andare a
reggere un’altra Parrocchia
della Diocesi, siamo entrati
in crisi.
E a noi, zoccolo duro della
comunità, le domande del-
la gente piovono addosso
come grandine in tempo
d’estate:  Come?  Perché?
Quando?  E qui chi verrà?
Le nostre, sono risposte di
servizio che non convinco-
no molto e dobbiamo non
solo darle, ma crederci per
primi… ad maiorem Dei
gloriam… si, certo. Il sen-
so è quello.  Ma quanto è
difficile! 
Guardo tutto intorno que-
sta bella chiesa che, con

E
SottoVOCE 
RUBRICA

di Marisa Alessandrini



(Cfr Omelia nella Santa
Messa sul lungomare Co-
pacabana nn 7 e 8 – 28 lu-
glio 2013, GMG a Rio). La
famosa massima di
Sant’Agostino “Canta e
cammina”, scelta da Don
Giuseppe per il nostro li-
bretto dei canti, sintetizza
questa entusiasmante sfida:
il canto è la gioia di chi si
lascia conquistare dal Si-
gnore Risorto (Cfr Fil 3,9),
speranza ultima e definiti-
va, e il cammino ci dà l’im-
magine della comunità che
progredisce unita nel bene.
Il nostro beneamato parro-
co ci ha insegnato che que-
ste due realtà sono due fac-
ce della stessa medaglia. I
coristi concorrono in co-
munione d’intenti a curare
l’esecuzione secondo la ric-
chezza di capacità che vi
impiegano, non per l’ese-
cuzione in sé, bensì per aiu-
tare il popolo di Dio, riuni-
to nell’assemblea liturgica,
a pregare, lodare, ringrazia-
re e adorare, per un auten-
tico progresso nell’espe-
rienza di fede in Gesù pre-
sente in mezzo a noi, in
special modo nella Santis-
sima Eucaristia; così avvie-
ne in ogni ambito e realtà
della comunità. È impor-
tante aiutarsi gli uni gli altri
nel canto di lode al Signo-
re. Sia a livello individuale
che comunitario, il canto ci
fa riscoprire il grande dono
del Dio della Misericordia
nella persona di Gesù, ci li-
bera dall’inganno del “di-
vano-felicità” e di conse-
guenza dallo scoraggia-
mento, infine ci spinge ver-
so la missione con gli scar-
poncini calzati ai piedi per
testimoniare ovunque la
gioia del Risorto (Cfr Di-
scorso nella Veglia a Cam-
pus Misericordiæ nn 7-9 –
30 luglio 2016, GMG a
Cracovia). Questo è lo spi-
rito missionario trasmesso-
ci da DonGiu, un uomo di
Dio e un pastore con un
forte carisma che ha saputo
dare a tutti noi una solida
formazione cristiana, aiu-

tandoci a costruire un rap-
porto di autentica amicizia
con Gesù e fra noi. Con lui,
ci siamo sentiti incoraggiati
ad andare in mezzo alla
gente per presentare il volto
bello della nostra Chiesa
particolare, nelle processio-
ni, nelle edizioni della Fe-
sta patronale e in altre oc-
casioni di vita comunitaria.
DonGiu se ne va, si chiude
un capitolo della storia del-
la nostra parrocchia e della
nostra città, ma il suo con-
tributo resta e sta a noi farlo
fruttificare sulla base di
quanto abbiamo costruito
con lui fino a ora con la
stessa missionarietà. Assie-
me al parroco che prenderà
il suo posto e dobbiamo la-
sciare che anche altri goda-
no di questo dono della mi-
sericordia di Dio, sapendo
che non s’interrompe la co-
munione fra noi e lui; sicu-
ramente non mancheranno
occasioni in cui ci rivedre-
mo e... chissà se un giorno
dovremo chiamarlo EC-
CELLENZA. Allora avanti
con coraggio! Alziamoci e
andiamo verso nuovi oriz-
zonti, cantiamo uniti le me-
raviglie del Signore lungo
il percorso che ci attende,
anche se verso l’ignoto; ri-
versiamoci nelle piazze in-
tonando l’Alleluia (Cfr Tb
13,17-18) sotto la direzione
di Maria Santissima, la
grande Maestra di coro del-
la Chiesa universale, nella
prospettiva del Regno di
Dio, dove canteremo per
sempre le lodi all’Altissi-
mo, “certo risuonano anche
ora qui. Qui però nell’an-
sia, mentre lassù nella tran-
quillità. Qui cantiamo da
morituri, lassù da immor-
tali. Qui nella speranza,
lassù nella realtà. Qui da
esuli e pellegrini, lassù nel-
la Patria” (Discorso di
Sant’Agostino n 256, 3).
La misericordia di Dio ci
sostiene e non ci abbando-
na, perciò lasciamoci sor-
prendere dalle novità dello
Spirito Santo. Cantiamo e
camminiamo!

lla notizia del trasfe-
rimento del nostro
parroco don Giusep-

pe, ci è sembrato di rivive-
re lo sgomento dei cattolici
di tutto il mondo subito do-
po che Papa Benedetto
XVI aveva annunciato di
lasciare il Pontificato, co-
me un déjà-vu. Seppur nel-
la diversità di contesti, que-
ste due esperienze hanno
molto in comune, infatti al-
lo stesso modo in cui Be-
nedetto XVI preparò la
Chiesa ad affrontare il mo-
mento della sua abdicazio-
ne, don Giuseppe è rimasto
ancora con noi per i tempi
di Avvento e Natale, affin-
ché ci abituassimo all’idea
del suo passaggio al nuovo
incarico. Confesso che nei
giorni della Sede vacante
fino a quel 13 marzo 2013,
giorno dell’elezione di Pa-
pa Francesco, mi prese un
sentimento di nostalgia, ri-
pensando alle belle espe-
rienze vissute con Papa Be-

nedetto XVI, fra queste
gli incontri con gli

universitari a San
Pietro e le mie pri-
me due GMG, a

Colonia nel 2005

e a Madrid nel 2011.
Senz’altro è normale anche
in questa situazione essere
nostalgici di momenti di
condivisione e gioia con il
nostro parroco, fra i quali
le Festa del Sacro Cuore. 
Questi sentimenti sono
conseguenza della debolez-
za umana, nonché segno
del nostro bisogno di sicu-
rezze, dietro a essi si anni-
da la tentazione allo sco-
raggiamento che porta a
fermarsi… Allora ricordare
non sarà più far tesoro dei
doni ricevuti in precedenza
per farli fruttificare nel pre-
sente, bensì un piangersi
addosso per un passato che
non ritorna, come rattoppa-
re un vestito logoro con
una stoffa nuova o versare
vino nuovo in otri vecchi
(Cfr Mt 9,16-17). La moti-
vazione prima e ultima del
nostro impegno comunita-
rio non deve essere per il
pastore, bensì scrivere una
storia bella con Gesù, poi-
ché anche il nuovo parroco
verrà per compiere la stes-
sa missione: portare Cristo,
il quale ha promesso di sta-
re con la Chiesa fino alla
fine dei giorni (Cfr Mt
28,20). Papa Francesco ci
ricorda che Gesù né ci la-
scia, né ci manda allo sban-
do, al contrario sostiene
continuamente la comunità
con l’effusione dello Spiri-
to Santo da cui scaturisce
il canto della lode. Non
semplicemente un insieme
di parole accompagnate da
una bella melodia, ma la
vita stessa del discepolo in
cammino alla sequela di
Gesù nella quale questi
due elementi debbono ri-

specchiarsi attraverso
l’assimilazione del-

lo stile del Divino
Maestro e dun-
que dei suoi ge-

sti, parole e
sentimenti 
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CANTA E CAMMINA
Gian Domenico Daddabbo
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UN SIGNIFICATO 
PER OGNI COSA
Caro don Giuseppe, 
è innegabile il dispiacere di
questo spostamento. Tre
anni fa ho conosciuto
questa realtà parrocchiale
ed ho trovato persone che
mi hanno accolto ed
invitato a partecipare con
loro alla vita della
comunità. 
In quei tempi passavo un
momento difficile, e
ringrazio Dio per avermi
fatto incontrare la tua
parrocchia. Credo che,
anche se forse non lo pensi,
hai fatto del bene a molte e
molte persone, più di
quante la memoria possa
ricordare o venirne a
conoscenza.
Una delle doti più belle è
rendersi conto delle fortune
che si hanno, proprio
quando si hanno, e non
quando le si perdono.
Dietro tutte queste attività,
queste belle liturgie e tanto
altro c’eri tu. Questo si
vede, perché è come
quando da un’opera d’arte
percepisci lo spirito e la
bravura dell’artista che l’ha
realizzata. 
In ogni modo, forse ora si
capirà ancor di più tutto ciò
che hai fatto per noi.
Adesso ci spetta il difficile
compito di preservare e
mantenere le bellezze
realizzate in questi anni.
Immagino quanto sia
difficile anche per te
iniziare un nuovo cammino
in un’altra parrocchia. Se il
vescovo ti ha chiamato
vuol dire che è importante.
Sono certo che troverai la
forza per creare ancora bei
frutti, ed anche se ti
vorremmo tenere stretto

stretto a noi, è giusto che
anche altri possano
conoscerti e ricevere
felicità, come noi
l’abbiamo ricevuta. Tu ci
hai insegnato a non essere
egoisti, per questo noi non
possiamo esserlo proprio
ora. Il modo di portarti
sempre con noi è
dimostrare che abbiamo
fruttificato bene. 
Personalmente posso dire
di aver conosciuto una
persona speciale ed un
bravo sacerdote. Un po’ mi
rattristo per non averti
conosciuto prima, però
rimarrò immancabilmente
ottimista. C’è un significato
per ogni cosa, ed anche per
questo spostamento. In
questi casi bisogna affidarsi
a Colui che è più bravo di
noi e che dall’alto vede
meglio ogni cosa.
Ti auguro un buon inizio a
la Storta, metticela tutta e
fai vedere chi sei, sono
certo che farai un ottimo
lavoro. 
Ti sarò vicino con la
preghiera, l’unica arma che
dona forza ed abbatte il
pessimismo. 
Un abbraccio forte, Paolo
Orlandini

––––––––
GRAZIE DON GIUSEPPE!
Caro don Giuseppe, 
volevamo dirti grazie per
averci accolto nella splen-
dida famiglia del Sacro
Cuore e fatti sentire a casa
sin da subito, per averci fat-
to conoscere persone le
quali già dopo pochi mesi
è come se le conoscessimo
da una vita, grazie per es-
serci stato vicino nei mo-
menti belli, come il corso
fidanzati ed in quelli dolo-
rosi, grazie per averci per-
messo di partecipare atti-
vamente alla vita della no-
stra splendida parrocchia e
per aver “fatto il tifo per
noi” affinché mettessimo
alla luce una nuova “pasto-
rella”, che tra qualche mese
nascerà e sentirà parlare di
un parroco e di una persona

speciale che speriamo co-
noscerà presto.
Grazie ancora di tutto ed in
bocca al lupo per la tua
nuova avventura...
Raffaello e Romilda Paletta

––––––––
UNITI IN UN UNICO 
GRANDE CUORE
Caro Parroco,
quanta tristezza e dispiace-
re nel ricevere questa noti-
zia: Don Giuseppe Parroco
in Cattedrale. Sapevo che
sarebbe arrivata prima o poi
ma, nonostante ciò, non si
è mai sufficientemente
pronti. Probabilmente non
lo sarei mai stata. 
Rimasta senza parole, il
cuore improvvisamente co-
me se si fosse fermato, le
lacrime scendevano senza
controllo mentre nella men-
te iniziavano a sovrapporsi
mille pensieri e domande:
Perché proprio lui? Come
sarà senza don Giuseppe?
E noi?
Purtroppo non ho un rime-
dio efficace che mi faccia
trovare una soluzione per
non soffrire.
Se è quello che il Signore
vuole sia fatta la Sua vo-
lontà. Il Signore chiede
grandi sacrifici a grandi
persone e te lo sei!!!
Penso a quanto bene farai
nella nuova parrocchia da
tempo senza un pastore,
quel bene che qui al Sacro
Cuore hai donato senza ri-
sparmiarti mai e te ne sare-
mo sempre grati.
Caro don Giuseppe ringra-
zio Dio per averti conosciu-
to e di aver camminato in-
sieme per tutti questi anni.
Mi hai conosciuta e valo-
rizzata, coccolata e com-
presa, fatto vivere tantissi-
me belle esperienze. La tua
vicinanza nei momenti dif-
ficili ha alleggerito il peso
della sofferenza. Mi  hai
fatto scoprire la bellezza del
vivere insieme, del servizio
e della collaborazione…. il
tutto finalizzato a costruire
una comunità cristiana.
Una comunità che cammi-

na!! 
Le strade inevitabilmente
si divideranno, io al Sacro
Cuore e te ai Sacri Cuori,
ma uniti in un unico grande
Cuore che è l’Amore di
Dio. 
Grazie don Giuseppe.   
Daniela Di Russo

––––––––
UN ESEMPIO DI AMORE 
AL PROSSIMO
Carissimo Don Giuseppe, 
la mia vuole essere una bre-
ve presentazione di ciò che
ho vissuto in questi pochi
mesi in cui ho scoperto che
c’è un diverso modo d’ap-
partenere ad una comunità
parrocchiale. 
Ho semplicemente aderito
ad un appello fatto ad apri-
le: durante la permanenza
della statua della Madonna
di Fatima.
Ebbene oggi finalmente
posso dire: “La mia parroc-
chia del Sacro Cuore  è  di-
versa, il mio Parroco è di-
verso!”.
In questo millennio è facile
fare una ricerca e trovare
articoli di tutti i generi sulla
Chiesa e i suoi ministri, cri-
tiche forti, ma la nostra par-
rocchia è diversa e lo è da
sempre grazie a te. 
A te che hai saputo solleci-
tare i fedeli ad essere più
presenti alla vita della co-
munità non limitandosi a
partecipare alla sola messa,
tu che hai portato ciascuno
di noi a creare e vivere una
Chiesa che diventasse
Popolo di Dio in ascolto
della Parola che sia servi-
zio. 
Il tuo esempio di disponi-
bilità e coinvolgimento in
prima persona in tante si-
tuazioni ha dimostrato che
la vera Chiesa non è solo
clericale ma ognuno di noi
insieme può essere stru-
mento per il prossimo. Quel
prossimo che tanto amiamo
per noi stessi ma che è in
eterna contrapposizione
con il tempo che passa.
La tua permanenza venten-
nale ha visto crescere la no-
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stra comunità e la creazione
di tanti gruppi, ognuno dei
quali ha portato beneficio
all’altro, ma credo soprat-
tutto ad ogni singolo indi-
viduo che abbia preso parte
al più piccolo progetto
creato con l’entusiasmo nel
cuore e perseguito nel no-
me del bene comune.
Una Chiesa aperta a tutti,
questo è quello che attrae.
Questa è la mia immagine. 
Ognuno ha potuto trovare
la sua dimensione, il suo Io. 
La costante attenzione ver-
so le persone e le famiglie
bisognose ha dimostrato
che oltre le chiacchiere si
può veramente fare tanto.
Un abbraccio, una parola
cordiale questi sono i beni
preziosi che non hanno
prezzo.
La disponibilità e l’impe-
gno costante hanno reso
questa tuo lavoro unico.
È vero, nessuno è indispen-
sabile ma la differenza nella
distribuzioni dei servizi la
fanno gli uomini e tu prima
di essere il parroco don
Giuseppe secondo me sei
stato l’uomo Giuseppe, un
vero uomo a disposizione
della comunità che volevi
far crescere dal profondo.
Seppur da poco posso af-
fermare che hai saputo, co-
me pochi sanno fare, infon-
dere nel cuore di ognuno il
seme dell’attenzione al
prossimo. Partecipare alle
cerimonie e alle attività è
sempre incantevole per me,
un alveare in continuo mo-
vimento, tutti pronti ad ini-
ziare attività nuove o mi-
gliorare quelle già esisten-
ti.
La  nostra Parrocchia del
Sacro Cuore per parecchi è
don Giuseppe perché ha
camminato accanto ad

ognuno di essi.
Per noi parrocchiani e per
la nostra comunità sarà una
grande perdita non averti
più, tu che riuscivi a rende-
re speciale anche la messa
per i più piccoli in prepa-
razione alla prima
Comunione. Per la nuova
destinazione spero tu possa
lasciare il segno negli animi
come lo hai lasciato in noi
e che il Signore continui ad
essere presente nel tuo cuo-
re.
Fortunatamente la nuova
destinazione non è poi così
lontana, nella tua valigia
porta il nostro bene e nel
nostro arrivederci il richia-
mo al costante impegno nel
cammino della fede ed
amore per il prossimo, alla
scoperta di sentimenti so-
ciali e religiosi che semmai
vanno solo risvegliati.
Un risveglio che solo l’a-
more ha la forza di fare ma
ancor più l’esempio e tu hai
dato un grande esempio al-
la nostra comunità e al no-
stro gruppo Caritas e
Centro di ascolto.
Non so se hai aperto prima
le porte del tuo cuore o
quelle della parrocchia ma
l’uno  identifica l’altra. Sta
a noi ora non disperdere ciò
che ci hai insegnato, aven-
do un’attenzione particola-
re per chi è più bisognoso
di noi (anche se a volte
dall’apparenza non sem-
bra). Aiutaci da lontano a
proseguire la tua opera di
crescita.  
Simone Maria Teresa

––––––––
UN PARROCO CON 
“UNA COLLA SPECIALE”
Diciotto anni da quel “Gesù
ha sbroccato!”  frase che ha
fatto sgorgare l’attenzione
e la simpatia nei miei figli
e nostra. 
Si diciotto anni in cui con
la mia difficoltà a farmi ca-
pire tante volte ho alzato la
voce, ma tu avevi capito
che “can che abbaia non
morde” e con la tua calma
hai ascoltato e mediato. Ti

do un grande merito quello
di essere un grande media-
tore in tutta la comunità,
dove hai trovato parole giu-
ste al momento giusto e tro-
vato soluzioni a tutto, con-
frontandoti con noi.
Ricordo  con piacere tutte
le opere  in parrocchia che
sono state compiute, sia
quelle strutturali che quelle
umane, creare cioè in tutti
gli ambiti, dei gruppi, che
con la tua “COLLA SPE-
CIALE” sei riuscito a tene-
re insieme. In questi anni
la comunità ha vissuto AI
MINIMI STORICI situa-
zioni di conflittualità e scre-
zi, dandoci continuamente
nuovi stimoli a crescere e
creare sempre più una gran-
de famiglia.
Ricordo con piacere quan-
do sono state montati le
opere al fonte battesimale
e al coro, siamo rimasti fino
alle 4 di notte, tu che ci por-
tavi una pagnottella perché
dovevamo finire. Anche
per applicare la decorazio-
ne in terracotta del taber-
nacolo, ricordi, mi dicesti:
“Riccardo devi montare al-
cuni pezzi”. Va bene -ti ri-
sposi-, venerdì  facciamo
tutto al mattino. Ma arri-
vando, mi accorsi che non
si trattava di “alcuni pezzi”,
ma di un’opera che portava
via molto tempo e se non
avessi fatto pressione a tutta
la mia squadra, non so
quando avremmo finito. E,
vogliamo parlare dei lavori
che ho dovuto fare quando
tu eri fuori sede perché non
volevi vedere tanta polve-
re? Ecc. ecc.
Ho pensato spesso a questo
momento, e, tra me e me,
cercavo di non fissarmi per-
ché non conoscevo la mia
reazione. Con grande di-
spiacere ora è arrivato il
tempo del distacco, non
posso che dire: Abbiamo
passato 18 anni di cammino
comunitario insieme mera-
vigliosi. Spero che tu abbia
bei ricordi di me e della mia
famiglia e dei tanti appun-
tamenti vissuti insieme.

Con i miei familiari pre-
ghiamo per il tuo nuovo in-
carico, perché vi siano cose
uguali o addirittura migliori
dell’esperienza vissuta a
Ladispoli. Ti auguriamo
ogni bene. 
Riccardo Zingaro

––––––––
IL SALUTO AL PARROCO CHE
LASCIA LA PARROCCHIA
Arrivederci Don Giuseppe,
quel momento tanto temuto
è giunto.
Con dignità, contenimento
e discrezione vivremo il
dolore del suo trasferimen-
to, rassegnati e obbedienti
come lei ha voluto che fos-
simo.
Per noi è arrivato il mo-
mento di metterci alla pro-
va, di guardare oltre le no-
stre certezze e di accettare
i cambiamenti, ma non sarà
semplice.
Il suo ricordo nella nostra
Comunità e nella nostra fa-
miglia sarà sempre vivo in
ogni cosa che faremo e dire-

mo, in ogni suono delle cam-
pane, ma siamo sicuri che
non saranno pochi chilometri
a farci perdere di vista.
Le auguriamo di essere ac-
colto nella nuova Comunità
con affetto e calore come
noi molti anni fa l’abbiamo
accolta. Eravamo tutti gio-
vani e confusi ma lei prese
subito in mano la situazione
con fermezza e autorevo-
lezza realizzando presto,
con la collaborazione di
molti, la nostra chiesa, la
nostra casa comune.
Quanti ricordi, sono stati
anni duri ma anche molto
belli.

Saluti in libertà

9



Ci sentiamo fortunati ad
averla conosciuta, ci ha fat-
to scoprire come è bello es-
sere affamati di Dio e non
sentirsene mai sazi. 
Sappiamo che tutto il bene
che  ha fatto a noi conti-
nuerà a farlo nella nuova
Comunità  e forse è giusto
così, che anche altre perso-
ne  abbiano l’opportunità
di conoscere un grande
Maestro e Guida come lei.
Certo, ci sarebbe piaciuto
averla sempre con noi ma
sappiamo che il bene va
condiviso con tutti i fratelli. 
Che sensazione di vuoto, la
nostra chiesa senza di lei è
impensabile.
Ora abbiamo paura, tanta
paura di perderci ma cer-
cheremo di fare tesoro di
ogni suo insegnamento per-
ché vogliamo con fermezza
continuare a crescere nel-
l’amore.
Grazie ancora grazie… Dio
sia vicino a tutti noi. 
Katia, Daniele, Marta e
Greta

––––––––
IL NOSTRO CAMMINO INSIEME
Carissimo Don Giuseppe,
sono passati quasi 20 anni
insieme, precisamente 19
anni e 6 mesi. Ricordo la
festa del Sacro cuore di
Gesù del 1998 quando ci
incontrammo la prima vol-
ta. Vedo un giovane prete
a me sconosciuto avvici-
narsi a me e con una carez-
za mi dicesti: “Come stai
cara?”, tracciasti una croce
sulla fronte, come sempre,
dei miei figli, Eleonora e
Giampietro, e facesti un
gran colpo su di loro. Circa
un anno dopo, mossi dalla
curiosità, per la prima vol-
ta, andammo a messa al
prefabbricato al Miami
(che allora era la sede della
parrocchia del Sacro Cuo-
re), e, in quella celebrazio-
ne hai colpito completa-
mente i miei figli con quel-
la tua frase nell’omelia:
”Questa volta Gesù ha
sbroccato!” (parlavi della
cacciata dei venditori dal

tempio). Da allora comin-
ciammo a far parte di quel-
la, o adesso questa, comu-
nità. Inutile dire l’acco-
glienza ricevuta da te in
questi vent’anni. Per noi
hai celebrato: le cresime di
tutti e 3 i figli, la comunio-
ne e il battesimo di Gabrie-
le, i nostri 25 anni di ma-
trimonio e il matrimonio di
Eleonora. Sono questi, in-
sieme a tanti altri motivi
minori, per i quali ti siamo
grati.
Già il 20 novembre scorso,
all’incontro diocesano del-
le corali, il Vescovo aveva
lanciato delle frecciatine,
poi, il 27 dello stesso mese,
attraverso vari canali: per
messaggini, per passaparo-
la e alla messa, abbiamo ri-
cevuto la conferma: “Don
Giuseppe trasferito alla
Storta”. È una verità molto
triste, ma che dobbiamo
accettare come fai tu. 
Io sono aiuto-catechista da
3 anni e seguo l’oratorio da
7 e, tra alti e bassi, sei di-
ventato faro di guida della
mia “seconda famiglia”,
ma questo tuo trasferimen-
to lo sta facendo spegnere
piano piano fino a portarci
al buio, ed è inutile na-
sconderlo, siamo tristi, ma
dobbiamo portare avanti
quanto tu hai iniziato fidu-
ciosi in Dio.
L’augurio è che ti accolga-
no nella nuova parrocchia
come meriti e Dio ti dia la
forza per ricominciare.
Inoltre una preghiera per
tua mamma, la signora Lu-
cia.
Vorrei scriverti molte cose
però penso non ci sia abba-
stanza spazio per tutte le co-
se che sono nel mio cuore.
Un forte abbraccio e un
grazie per tutto ciò che hai
fatto per noi come famiglia

e per noi come comunità
alla quale appartengo gra-
zie a te.  
Lucia Sgaramella

––––––––
UN PARROCO 
SEMPRE DISPONIBILE
Beh… che dire del mio par-
roco, della mia guida spi-
rituale…
Ho conosciuto don
Giuseppe fin dai suoi primi
passi in questa parroc-
chia….
Mi ha subito colpito la sua
disponibilità…. usava sem-
pre ripetere una frase che
ricordo benissimo: “Il sa-
cerdote è per tutti…” quin-
di doveva trovare il tempo
per riuscire a rapportarsi
con tutti.
Comunque rispetto ad altri
sacerdoti che ho incontrato,
mi aveva colpito anche per-
ché è un capo scout. Anche
io essendo un capo scout
ho avuto modo di conoscer-
lo sia nella sua “veste” uf-
ficiale di parroco, ma anche
come assistente ecclesiasti-
co.
Il suo esempio di disponi-
bilità e stata la molla che
mi ha spinto sempre di più
ad andare avanti, sia come
scout prima che come ca-
techista quando ho smesso
di fare il capo scout.
Da quel momento mi sono
dedicato sempre più a dare
un contributo alla mia co-
munità parrocchiale, acqui-
sendo, attraverso le riunioni
di formazione catechisti, la
catechesi del parroco, in-
contri e riunioni della co-
munità, da lui tenute una
maggiore conoscenza e
consapevolezza della mia
fede. 
Il suo modo di fare e la sua
disponibilità per tutti, mi
hanno sempre colpito…
Anche quando ho dato la
mia disponibilità a collabo-
rare con gli operatori
Caritas ho continuato a trar-
re giovamento dal suo mo-
do di fare e la sua sempli-
cità negli incontri spirituali
dedicati agli operatori

Caritas mi hanno sempre
più fatto capire quanto era
stato importante nella mia
vita la sua guida, la sua vi-
cinanza.
Fra i tanti esempi che potrei
citare a dimostrazione del
suo amore per la parroc-
chia, i suoi parrocchiani e
i suoi bambini…. vi voglio
parlare di quando un sabato
del mese di novembre
2016, mentre facevo cate-
chismo con il mio gruppo
di bambini del 2° anno di
comunione eravamo nella
cappella feriale, don
Giuseppe ci ha visto e dopo
aver saputo cosa stavamo
facendo, si è messo a nostra
disposizione per rispondere
alle domande dei bambini
e dando maggiori deluci-
dazioni sugli oggetti e i libri
presenti in sacrestia, ha tro-
vato il tempo, tralasciando
quello che stava facendo.
Luigi Del Sindaco

––––––––
SEMPRE IN CONTATTO
Carissimo Don Giuseppe,
con grande dispiacere do-
menica 27 novembre ab-
biamo appreso del suo tra-
sferimento, credo che il
“no” di sottofondo che è
emerso naturale da tutti i
fedeli dopo la notizia, sia il
segno più evidente. Non
voglio rattristarla più di
quanto già lo è, ma sempli-
cemente comunicarle la vi-
cinanza di tutta la mia fa-
miglia in questo momento,
credo che la frase che ha
detto Chiara dopo la Messa
riassuma tutto: “Papà io la
comunione la faccio dove
va Don Giuseppe…”.
Ieri quando ho visto che sua
madre alla fine della Messa
parlava con il vescovo, ho
tanto sperato che gli stesse
chiedendo di rivedere la sua
scelta…
Ciò che più mi ha colpito è
stata la diffusione della no-
tizia sui social network, e
vedere quanto affetto ha la
gente per lei, e soprattutto
il dispiacere che emerge an-
che in chi non frequenta la
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parrocchia.
Il parroco è un padre di tan-
ti figli, è tale è stato per noi,
voglio quindi testimoniarle
la nostra vicinanza ed il no-
stro affetto, che ci sarà sem-
pre, perché non manchere-
mo di venirla a trovare
qualche volta la domenica
alla nuova parrocchia.
Grazie per tutto Don
Giuseppe, spero che man-
terrà sempre questo indiriz-
zo mail, in modo che avre-
mo un canale per tenerci in
contatto, e al limite le scri-
verò a quello nuovo! Nel
mio viaggio quotidiano in
treno, mentre pregherò il
rosario, avrò sempre un ri-
cordo particolare per lei.
Con stima ed affetto.
Omar Maria Fioravanti

––––––––
CI SEI STATO SEMPRE
Sono entrata in parrocchia
pochi anni dopo di te, quan-
do ancora molti rimpiange-
vano il tuo predecessore.
Quelle stesse persone, ora,
non vorrebbero lasciarti an-
dare via. Tu sei uno che “la-
vora sui fianchi”, senza
smanie, lasciando che Dio
e il tempo facciano il loro
corso. Non sei mai stato un
pastore che chiude il gregge
in un recinto, hai sempre
dato il giusto spazio a tutti,
rispettandone i tempi. Io ne
sono un esempio. Ricordo
il nostro primo campo esti-
vo, quando mi sentivo “su-
periore” a te, Francesco e
Rossella. Perché ero giova-
ne, forte e caparbia come i
diciottenni sanno essere. Tu
mi hai lasciato fare, osser-
vando, intervenendo al mo-
mento giusto e, poco alla
volta, mi hai fatto crescere.
Sono stati anni bellissimi
insieme, pieni di fatica,
confronti, parole. Ma sono
stati ripagati pienamente...
quei ragazzi sono ancora
lì! Ci sei stato nei momenti
bui della mia vita. Eri pre-
sente quando nonna ci ha
salutato, stavi pregando con
lei. E la tua omelia funebre
è stato un balsamo in un

momento per me disperato.
Ma ci sei stato anche in tutti
i miei momenti belli. Hai
capito (pur non dandomi la
tua benedizione) il perché
mi sposassi in comune, mi
hai accolta nuovamente
quando sono venuta a chie-
dere il battesimo di Valerio.
Ma, soprattutto, hai saputo
infondere in Andrea quel
seme che ci ha portato a
sposarci davanti a Dio! Sei
stato nostro complice quan-
do abbiamo deciso di fare
una sorpresa a tutti con il
matrimonio e hai sempre
spese tante parole per noi.
Con l’arrivo di Gaia abbia-
mo  cercato una nuova casa
che abbiamo trovato vicino
alla parrocchia. Questo mi
ha sempre rassicurato, per-
ché sapevo che se avessi
avuto bisogno tu eri li. Poco
a poco sto tornando a mes-
sa e la notizia del trasferi-
mento mi ha destabilizza-
to. Mi spiace vederti andare
via, perché con te se ne va
un pezzetto della mia vita.
Ma non i ricordi, perché
quelli me li tengo stretti al
cuore. Mentre ti scrivo que-
ste poche righe è scesa
qualche lacrima, perché mi
mancherai. Fai un buon
cammino e continua a “la-
vorare sui fianchi” perché
vai via lasciando dietro di
te una vera famiglia in
Cristo, che sono sicura ac-
coglierà il nuovo parroco
come tu hai insegnato in
questi anni ogni volta che
si è presentato qualcosa di
nuovo. Ti voglio bene, 
Gloria Proietti

––––––––
Caro Don Giuseppe,
ho letto su “La Voce” che,
prossimamente, sarà pub-
blicata un’edizione straor-
dinaria della stessa.
La notizia mi ha fatto riflet-
tere un attimo, e poi ho de-
ciso, d’impulso, di
scriverLe. Non mi sono fat-
ta molto viva, in
Parrocchia, in questi dieci
anni, se non come corista,
ma per questa occasione

non posso star zitta, desi-
dero anch’io esprimere al-
cune considerazioni in me-
rito al Suo trasferimento.
Dopo un’iniziale meravi-
glia, stupore, incredulità, è
subentrata la rassegnazio-
ne, il pensiero che, forse,
per Lei il Signore ha deciso
così!
Prima di trasferirmi, con la
famiglia, da Imperia a
Ladispoli, ho frequentato
regolarmente la mia vec-
chia Parrocchia, ma non
sempre con profondo coin-
volgimento emotivo e spi-
rituale. Però, devo ricono-
scere che, da quando sono
qui, ho sempre avuto la vo-
lontà, il desiderio, la gioia,
l’entusiasmo di essere pre-
sente alle varie celebrazio-
ni.
Le Sue omelie hanno sem-
pre “catturato” la mia at-
tenzione, specialmente per
la Sua profonda prepara-
zione teologica, legata ad
esempi pratici molto cal-
zanti, significativi, e soprat-
tutto vissuti dai singoli pro-
tagonisti. Mi dolgo di aver
“perso” i Suoi Corsi Biblici
che, senz’altro, mi sareb-
bero stati molto utili per il
mio vissuto quotidiano, ma
i vari impegni di famiglia
me lo hanno impedito.
Ho colto la profondità, l’in-
cisività, la misura dei Suoi
pensieri, specialmente
nell’ultima occasione che
ho avuto (con mio marito),
per il colloquio che ha pre-
ceduto la celebrazione del
mio cinquantesimo di ma-
trimonio. La Sua prudenza,
delicatezza e al contempo
la Sua empatia nell’entrare
nel nostro intimo, mi ha fat-
to riflettere molto e mi ha
dato la certezza di quanto
sia importante la presenza
di un Sacerdote che abbia
in sé tutte queste doti e mol-
te altre (che non sto ad elen-
care).
Grazie, Don Giuseppe, per
le molte Sue, concrete, ini-
ziative di ogni genere, per
“il bene” di tutta la comu-
nità parrocchiale e direi, an-

che, per tutta la Città.
La abbraccio con affetto,
anche a nome di tutta la mia
famiglia.
Nadia Rizzonelli 

––––––––
NON TE L’ASPETTAVI DON
GIUSEPPE, CI SIAMO PURE NOI!
Non vogliamo tediarti con
le chiacchiere, in questo pe-
riodo sei stato sicuramente
assillato, volevamo solo ri-
cordarti qualcuno dei tanti
aneddoti che negli anni ab-
biamo vissuto tra i campi
estivi dei ragazzi e i campi
famiglia.
A fai della Paganella, quan-
do hai mimato il maestro
del coro degli alpini, che la
sera precedente avevamo
ascoltato nella sala del co-
mune, da dove, alla cheti-
chella siamo scappati tutti
per non addormentarci. E
quella scenetta, sempre a
Fai con Beatrice e Silvana,
oppure quella con
Alejandro e Rossella che
facevano i paperi. 
Quella fatta con i ragazzi
al campo estivo a Treia, do-
ve facevi il mago cattivo e,
dove hai potuto gustare la
nostra cucina assieme a
Lucia e Ileana.
Il famoso giorno, sempre a
Treia, dei gavettoni, quan-
do i ragazzi ti cercavano
inutilmente perché ti eri rin-
chiuso nella tenda. 
Certo di momenti belli ne
abbiamo vissuti, ci sarebbe
da scrivere un libro.
Comunque volevamo dirti
che ci siamo tanto divertiti
e, tu non ti sei tirato mai in-
dietro anzi ti sei messo
sempre in gioco per primo.
Grazie ancora per i tuoi in-
segnamenti.  
Emanuele e Liliana

Saluti in libertà
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uanta gioia quando
c’è festa! 
Per questo la comu-

nità del Cerreto-Miami-
Campo sportivo, sin dalla
sua nascita nel 1992, ha
sempre individuato tempi
per festeggiare. E non sono
mai mancate le occasioni.
Un appuntamento partico-
larmente atteso è sempre
stata la festa del Patrono
cui è intitolata la parroc-
chia, Gesù che mostra il
cuore, quale fonte del suo
amore umano-divino. Ini-
zialmente si chiamava “Fe-
sta della Comunità”, poi,
con l’arrivo di don Giusep-
pe Colaci (1997), prese il
nome di “Festa del Sacro
Cuore”. Il grande evento
che dette una forte spinta
alla crescita qualitativa e
quantitativa della festa fu
la dedicazione e consacra-
zione della nuova chiesa
parrocchiale, nell’anno
2000. Da quella volta in
poi il Santissimo Patrono è
stato sempre onorato con
tre giornate annuali, nel
mese di giugno, vissute co-

me opportunità di aggrega-
zione, condivisione e cre-
scita cristiana nonché so-
ciale. 
Tale festa è giunta in que-
sto 2017 alla XXV edizio-
ne. Ancora, quest’anno sa-
remo chiamati a stare in-
sieme “in piazza” la dome-
nica successiva alla solen-
nità del Corpus Domini. 
È  una festa “speciale” e a
renderla tale sono tutte le
accortezze e le sfumature,
insomma lo stile, che negli
anni l’hanno resa appunta-
mento cittadino atteso e
amato. Grande merito per
questo va a tutto il comita-
to festeggiamenti e, in par-
ticolare, al suo presidente
nonché parroco Don Giu-
seppe (ancora per poco
purtroppo). Egli nel tempo,
in modo chiaro e lineare ha
sempre reso ben evidenti il
principio, lo spirito e le ca-
ratteristiche alle quali fare
riferimento affinché tale
evento fosse e rimanesse
una festa parrocchiale per
la comunità, con una sua
chiara e originale identità

senza trascendere negli
aspetti commerciali, secon-
dari.
Personalmente entro come
partecipante attivo nell’or-
ganizzazione nel 2009 e
quando la fatica e lo stress
sembrano prendere il so-
pravvento ecco soprag-
giungere una cordata com-
posta di  volontari di tutte
le età che sviluppa chiara-
mente proprio quell’aspet-
to “speciale” della festa del
“Sacro Cuore”: si vedono
bambini, adolescenti, gio-
vani, adulti con una straor-
dinaria volontà  di mettersi
al  servizio della comunità,
con il desiderio di vivere e
condividere con tutti i gior-
ni della festa. Abbiamo im-
parato ad apprezzare perfi-
no volontari che ormai go-
dono della meritata pensio-
ne: essi con generosa

umiltà offrono la loro di-
sponibilità e collaborazio-
ne. 
A dare un tono cromatico
a tutto ciò sono le magliet-
te colorate,  colori che di
anno in anno si alternano
ben distinguendo le varie
edizioni,  che tutti i volon-
tari indossano. Ma il tocco
decisivo è dato dall’armo-
nia, la serenità e lo spirito
cristiano che traspare dai
più piccoli ai più grandi,  e
tutti percepiscono. Emo-
zioni e sensazioni che dan-
no forza e volontà agli or-
ganizzatori di  essere pron-
ti per l’edizione dell’anno
successivo e la comunità
intera pronta e desiderosa
di rivivere la stessa atmo-
sfera  di famiglia e di gioia,
partecipando alla Festa del
Sacro Cuore.

CHE BELLO FARE FESTA
Pasquale Rauccio

Q

aro don Giuseppe,
Correva l’anno 1997
quando ti abbiamo

visto per la prima volta. Tu

giovane sacerdote che ve-
nivi in una comunità che
aveva vissuto varie vicissi-
tudini.

Ti sei messo subito all’ope-
ra! Ci hai coinvolti, assieme
alle altre persone della co-
munità facendoci sentire da
subito, pietre vive e appar-
tenenti alla parrocchia.
Noi ci siamo fidati di que-
sto giovane sacerdote e ab-
biamo accettato di portare
avanti i compiti che avevi
assegnato ad ognuno di noi
sempre puntando ad un
obiettivo, l’unità e la cresci-
ta della comunità con la
presenza sempre viva in
mezzo a noi di “Gesù”.
Prima il prefabbricato dalle
nostre suore al Miami, poi
finalmente la Chiesa da te
arredata e particolarmente
curata, come è nel tuo stile
e poi la crescita continua
nella formazione.
Vent’anni sono tanti, e di
esperienze vissute assieme

da raccontare tantissime.
Rimarranno indelebili nei
nostri cuori.
Ricordiamo i pellegrinaggi
a Ceri, Le feste del Sacro
Cuore, le processioni per la
festa di San Giuseppe, non
ultime le processioni del
Venerdì Santo, tutte cose da
te volute e realizzate con
tutta la comunità.
Ricordiamo i campi Fa-

L’ESPERIENZA DEI CAMPI ESTIVI
Emanuele e Liliana Calandra
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a pastorale giovanile
è l’azione educativa
con cui pastori ed

educatori, animati dallo
Spirito Santo, accompa-
gnano i giovani affinché
abbiano pienezza di vita e
di speranza nel nome del
Signore Gesù nelle loro va-
rie situazioni di vita. È
dunque, la Chiesa che con
attenzione educativa nei
confronti delle nuove ge-
nerazioni scende in campo
con molteplici attività con
e per i giovani accrescendo
il loro senso di appartenen-
za alla comunità di fede.
Con questo obiettivo, negli
anni, si è prestata
molta cura alla pasto-
rale giovanile sotto la
guida attenta e premu-
rosa del parroco don
Giuseppe. A questo
grande progetto d’a-
more hanno portato
novità e freschezza
educatori ed animato-
ri che si sono resi di-
sponibili nel cammino

dei ragazzi, donando loro
quello che, a loro volta,
avevano ricevuto. Ragazzi
con età ed esigenze diverse
conseguentemente, con il
passare degli anni, è stato
necessario creare nuovi
gruppi e dividerli per fasce
d’età: oratorio per i più
piccoli, adolescenti dagli
11 ai 13 anni, giovanissimi
dai 14 ai 18 anni e giovani
dai 18 anni in poi. In ogni
gruppo, durante l’anno, ve-
niva proposto e sviluppato,
tramite varie attività, il te-
ma dell’anno pastorale in
corso, il tutto ben program-
mato. Si è avuto cura dei

ragazzi anche nel periodo
estivo organizzando, da
prima, campi estivi e negli
ultimi anni anche il GRE-
ST, l’oratorio estivo. Dove,
dietro un’attenta e scrupo-
losa preparazione, dalla
scelta del luogo alla scelta
del tema e come sviluppar-
lo, per far arrivare ai par-

tecipanti, sempre molto
numerosi, nel miglior mo-
do possibile in messaggio
chiaro dell’Amore di Dio
Padre. 
Grande soddisfazione è ve-
dere uscire da questi grup-
pi ragazzi che si mettono
al servizio della comunità
facendo tesoro di quello
che hanno ricevuto e do-
nandolo ai più piccoli. 
Possiamo dire che la pasto-
rale giovanile nata quasi
per gioco molti anni fa ora
è una chiara e definita
realtà parrocchiale!!

n sorriso rassicuran-
te, una fede certa,
socievole e sempre

allegro. Così ti abbiamo
conosciuto e così vorrem-
mo che fosse la Tua vita
futura... tutta la Pastorale
Giovanile in questa occa-
sione vuole ringraziarti per
i tanti anni di permanenza
nella nostra comunità e per
i tanti momenti trascorsi
insieme.
Grazie per il tuo lavoro
svolto con zelo, per l’affet-
to ricevuto e per tutte le
preghiere. Grazie per i tanti
momenti vissuti insieme e
per la testimonianza di fe-
de che ci hai lasciato, e che
ci terrà compagnia per
sempre.

miglia con le tue cateche-
si in cui ci enunciavi la
Parola in maniera sempli-
ce da far capire a tutti e,
che ci ha fatto crescere e
rafforzare le nostre fami-
glie nella fede. 
Sei il Parroco che ha sapu-

to tenere unita e far cresce-
re tutta la comunità e, che
ha fatto amare la nostra
chiesa facendocela sentire
sempre più “casa”.
Con noi hai iniziato il tuo
cammino nella parrocchia
del Sacro Cuore di Gesù,

possiamo dire di essere in-
vecchiati insieme, tu un
po’ meno di noi.
Grazie don Giuseppe di es-
sere il nostro sacerdote, di
essere nostro amico e gra-
zie della strada che abbia-
mo percorso assieme.

AH... CHE MERAVIGLIA 
LA PASTORALE GIOVANILE
L’equipe di PG

GRAZIE
DON GIUSEPPE
Gruppo Pastorale Giovanile

L

U
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l centro d’ascolto
della nostra Caritas
parrocchiale nasce

nel 2008 dopo un lungo
percorso volto a riconosce-
re e comprendere i bisogni
degli altri, ma soprattutto
di formazione spirituale
perché i suoi operatori non
sono assistenti sociali né
tantomeno psicologi. Essi
sono “solo” dei cristiani
che cercano di infondere
speranza a chi si rivolge lo-
ro ed evitare il pericolo di
venire travolti dai problemi
delle persone in difficoltà

e sopraffatti dalla dispera-
zione. Quei volontari sia-
mo noi che ad ogni incon-
tro spirituale mensile con
don Giuseppe abbiamo ri-
cevuto la forza di continua-
re questo servizio, di supe-
rare lo sconforto e il senso
di impotenza che qualche
volta rischia di sopraffarci
di fronte a storie di vita
tanto drammatiche.
In qualità di operatori vo-
lontari del centro di ascol-
to, nell’ambito della Cari-
tas parrocchiale, ci è stato
possibile cogliere, sia la

’anno successivo al-
l’inaugurazione del-
la chiesa del Sacro

Cuore, nel 2001, con la
collaborazione di un grup-
po di donne (Floriana, Eli-
sabetta e Pompea) avviam-
mo il Centro Caritas per i
più bisognosi. Ciò per in-
crementare un servizio già
esistente dai tempi in cui la
parrocchia era presso il
prefabbricato di via Ca-
lifornia.
Negli anni successivi, il
centro si è allargato ed ha
affinato il proprio servizio
ai bisognosi, con l’arrivo
inoltre di Mariorita Vittoria

e, più tardi, Rosetta che so-
no subentrate alle prime tre.
Il gruppo è diventato sem-
pre più coeso, affiatato e
operativo. Siamo un punto
di riferimento per le perso-
ne in difficoltà e siamo or-

gogliose di poter dare un
piccolo aiuto materiale e
morale. Abbiamo capito ciò
che dice l’apostolo Paolo:
La carità è sopra a tutto.
Un grazie sentito al nostro
parroco don Giuseppe che
ci ha messo in condizione
di avviare e svolgere que-
sto servizio nel migliore
dei modi. 

sensibilità e disponibilità
di don Giuseppe sia l’im-
pegno di noi volontari per
condurre al meglio l’acco-
glienza, l’ascolto e l’ac-
compagnamento delle per-
sone, sempre più numero-
se, in stato di bisogno di
varia natura.
Spesso al centro d’ascolto
accogliamo persone le qua-
li, una volta fatte mettere a
loro agio iniziano a parlare
tanto da diventare un fiume
di parole e lacrime. Il loro
dirci grazie per averli
ascoltati ci dà la carica per
continuare il nostro servi-
zio. Ricordiamo che il no-
stro don Giuseppe usa
sempre ripetere due frasi:

“il sacerdote è per tutti”  e
“ bisogna fare  le cose con
devozione”, quindi dobbia-
mo trovare il tempo per
riuscire a rapportarci con
tutti.
Oggi siamo un gruppo
molto affiatato e questo si-
curamente ci permette di
lavorare meglio, ma secon-
do noi al primo posto c’è il
servizio a favore dei biso-
gnosi ed è questo seme
germogliato dell’attenzio-
ne al prossimo che deve
continuare a dare i suoi
frutti  a prescindere  dai
singoli componenti del
gruppo. In questa epoca è
facile fare una ricerca e
trovare articoli di tutti i ge-
neri sulla chiesa e i suoi
ministri, ma la nostra Par-
rocchia del Sacro Cuore è
diversa e lo è da sempre
grazie al parroco don Giu-
seppe Colaci. È lui che ha
saputo sollecitare i fedeli
ad essere più partecipi alla
vita della comunità, non li-
mitandosi a frequentare la
messa ma creare e vivere
una chiesa che diventasse
Popolo di Dio in ascolto
della Parola che si fa ser-
vizio.

ABBIAMO IMPARATO
AD ASCOLTARE
Gruppo Caritas

C

LA CARITÀ NON AVRÀ MAI FINE
Carla Leonardi

L’
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Questa fotografia rappre-
senta la fine di una adora-
zione eucaristica dove
esprimiamo gioia per avere
potuto adorare il Signore
Gesù. 
Ringraziamo don Giusep-
pe che in tutti queti anni è

stato sempre presente e
pronto ad accoglierci nel-
l’amore di Dio.

Un grande abbraccio dalla
comunità Gesù Risorto
della parrocchia del Sacro
Cuore di Gesù

aro don Giuseppe 
Innanzitutto ringra-
ziamo il Signore

perché ti ha posto in questo
nostro territorio e ti ha la-
sciato per venti anni nella
comunità del Sacro Cuore
di Gesù.
Quando sei arrivato il no-
stro gruppo era nato da po-
co per volontà di Dio tra-
mite don Pietro. Siamo
cresciuti e diventati mag-
giorenni con te e anche
grazie a te.
Ci hai accompagnato sulla
via che porta a Gesù, con
il tuo stile cristiano, di ac-
coglienza, di sobrietà e di
ascolto.
Ci hai insegnato a vivere

una vita spirituale attraver-
so i rapporti umani con l’a-
more, la mitezza e l’umiltà
sull’esempio di Gesù.
Ci hai ammaestrato con le
tue omelie, i tuoi insegna-
menti, spezzando la Parola
in profondità con un lin-
guaggio semplice, attualiz-
zando Gesù sui sentieri di
questo nostro tempo. È il
carisma più grande che lo
Spirito Santo ti ha donato
per il tuo ministero sacer-
dotale.
Ci hai anche richiamato
con amore , come un padre
fa con i propri figli perché
avevi a cuore la nostra cre-
scita spirituale ed umana.
Lezioni accettate nell’u-

miltà e nell’obbedienza.
Come pure, sempre nel-
l’obbedienza, abbiamo ac-
cettato qualche tua scelta
non condivisa da noi.
Hai costruito una comunità
viva e attiva, aprendo le
porte a tutte le realtà par-
rocchiali. Questa, oggi, si
può paragonare ad un giar-
dino con tante varietà di
fiori colorati e profumati
perché coloro che credono
profumano di vita. Tutti,
nessuno escluso, dobbiamo
impegnarci affinché questo
giardino non si secchi e
muoia.
Affidiamo a Gesù e alla
protezione di Maria la tua
nuova chiamata. Incarico
prestigioso che ti fa onore
per la tua sequela a Gesù,
nella fiducia che riponi in
Lui e per l’obbedienza al
Vescovo. Il tuo “sacrificio”
non sarà vano perché come
riportato nel libro del Le-
vitico “avvicinati e offri il
tuo sacrificio… vedrai la
gloria di Dio”. Rimarrai
sempre nei nostri cuori e
nelle nostre preghiere.

GRAZIE GESÙ 
E GRAZIE DON GIUSEPPE
Gruppo S.Cuore di Gesù Misericordioso, il coordinatore Patrizio Cimini

UN PENSIERO A 
MAMMA LUCIA
Daniela Rauccio

C

iamo stati lieti
dell’annuncio dato
il 27/11/2016, da

S.E.Mons. Gino Reali,
della nomina, a parroco
della Chiesa dei Sacri
Cuori di Gesù e Maria a
La Storta (Cattedrale della
Diocesi di Porto Santa
Rufina), di don Giuseppe
Colaci.

Sarà bello vederlo tornare
nella “sua La Storta” che
lo ha visto prima semina-
rista poi giovane sacerdote
amato e apprezzato da tutti
durante il suo servizio in
Cattedrale.
Siamo grati al nostro Ve-
scovo per averci donato
don Giuseppe che è ricco
di preparazione ed espe-

rienza, amante della cura
della Liturgia e attento a
valorizzare il carisma delle
varie realtà parrocchiali.
Siamo certi che il nostro
nuovo parroco non abban-
donerà affatto la parroc-
chia del Sacro Cuore di
Gesù, ma le sarà accanto
con amorevole attenzione
e aiuterà il suo successore
a realizzare ciò che lui ha
progettato.
Noi parrocchiani di La
Storta staremo accanto a

don Giuseppe Colaci e alla
sua dolce mamma, cercan-
do di donare loro lo stesso
amore e calore ricevuto dai
fratelli di Ladispoli.
Benvenuto don Giuseppe!!!

S
UNA VOCE DA LA STORTA
Una parrocchiana di La Storta

La Voce dei vari Gruppi

uesto trasferimento
riguarda anche lei..
purtroppo. Cara

Lucia, andrai a La Storta
insieme a don Giuseppe...
lo seguirai con devozione
e tanto amore... continuerai
ad aver cura di lui e della
nuova comunità come hai
fatto con noi fin’ora. È
chiaro il momento di smar-
rimento e di incomprensio-
ne che  stai vivendo, non è
semplice alla tua “tenera”
età lasciare tutto, andare e
ricominciare. Ma sei for-
te!!! Con l’aiuto del
Signore tutto quello che
ora  sembra incomprensi-
bile diventerà chiaro.
Mancherai alla celebrazio-
ne del sabato dove la pic-
cola signora, dalla fitta
chioma bianca, siede al pri-
mo banco...quel saluto si-
lenzioso in rispetto del luo-
go... quella mamma che ha
conquistato l’affetto di tutti
noi con i suoi modi garbati
ed amorevoli... quella non-
na che i bambini del cate-
chismo hanno appena co-
nosciuto ma loro già molto
cara. Vedrai che, con il tuo
modo di fare, presto riusci-
rai a costruire rapporti “fa-
miliari” e ti sentirai a casa
tua anche lì. Che il Signore
ci aiuti, rendendoci capaci
di accettare il disegno che
ha per noi. Arrivederci
Lucia. Con affetto.

C
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Non capita spesso che le persone vengano identificate con un luogo, una istituzione, né capita
spesso che diventino punto di riferimento costante. 
E quando capita tutti ci aspettiamo che quel punto di riferimento rimanga a tempo indeterminato,
perché questo ci dà un senso di grande sicurezza. 
E' capitato con Don Giuseppe Colaci: lui e la sua Parrocchia sono ormai punto di riferimento di
quella grande parte di Città che va dalla Ferrovia all'Aurelia, più di diecimila residenti molti dei
quali venuti a Ladispoli negli ultimi anni. 
E il merito va a Don Giuseppe, che ha creato comunità, ha aperto a tutti le porte dell'ascolto e del-
l'accoglienza, impegnandosi giorno dopo giorno, anno dopo anno. 
Perché una comunità, che è andata ben oltre quella dei credenti, non si improvvisa né si fa con
discorsi dal pulpito: l'ascolto è “simpatia”, nel senso di partecipazione alle ansie e ai dolori degli
altri, l'accoglienza è aprire le porte anche a chi ancora non si conosce. 
E quanto sia importante una comunità lo si capisce nei momenti difficili (e sono molti), ma anche in
quelli positivi di crescita, con tante famiglie nuove che vengono a vivere nel luogo che 
probabilmente sarà la loro città per molte generazioni.
In questo processo, che ha portato da duemila a ottomila gli abitanti dei quartieri Campo Sportivo,
Cerreto e Miami, le cose sarebbero andate diversamente (e non certo in meglio) se la Parrocchia di
Don Giuseppe non fosse stata quel faro, anche simbolico come è la sua struttura, per tutti i residenti,
credenti o no.
Caro Giuseppe, non sappiamo se essere contenti per un tuo incarico sicuramente più importante, o
sentire solo il dispiacere per la tua partenza. Il nostro caro Vescovo Gino Reali, che tiene tanto a
cuore Ladispoli, sicuramente avrà riflettuto molto, prima di spostarti dalla tua (e nostra) Parrocchia. 
Non sappiamo chi ti sostituirà, ma sarà un compito difficile, anche se in questo lungo processo di
crescita hai saputo creare intorno a te tanti collaboratori, anche loro “costruttori di comunità”.
Sono sicuro che presto tornerai a Ladispoli, perché stiamo per portare a termine quell'impegno che
con te avevamo preso dieci anni fa: abbattere quell'orrendo muro che si pone davanti all'entrata
della Chiesa. Tu eri così sicuro che l'avremmo fatto che ti sei portato avanti con il lavoro, con i due
possenti leoni che guardano già verso la piazza che verrà.
E siamo sicuri di rivederti alla festa annuale del Sacro Cuore, in quella atmosfera di Sagra di Paese
che riempie di colore, di sapori e di allegria le strade del quartiere, organizzata così bene da fare
invidia anche alle migliori Proloco. Ma questa, come dice qualcuno, è un'altra storia. 
La storia vera è quella che hai scritto nella Città che ti ha adottato e che tu hai aiutato a crescere
nei sentimenti migliori.
Un abbraccio, caro Giuseppe, e grazie a nome di tutta la Città.

Ladispoli, 13 dicembre 2016

Città di Ladispoli 
(Città Metropolitana di Roma Capitale)

RR
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